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Noti z1·ano 

Venerdì 19 gennaio si è svolta l'assemblea d'inizio d'an 
no del GSP, con il seguente ordine del giorno: 

1) programni di attività per il 1968; 
2) approvazione del bilancio preventivo 1968; 
3) nomina degli incaricati delle sezioni; 
4) varie ed eventuali. 

Definiti i progranmi e approvato il bilancio preventivo 
1968, si sono nominati i responsabili delle varie sezioni: 

magazzino e costruzione attrezzi: G.Baldracco, e.Pianelli 
tesoreria: F. Calleri 
biblioteca: G. Bertolotti, M. Sonnino 
archivio: M. Sonnino 
archivio scientifico: A. Fontana, c. Clerici 
sez. subacquei: F. Calleri 
sez. fotografica: s. Peirone 
sez. cinematografica; E.Gatto 
OPS e pubblicazioni: C. Balbiano 
resp.battute: C. Clerici, M. Olivetti 

- · sez. biologica: G. Peyronel 
- ·sez. didattica: E. Gatto 
- stampa e propaganda: c. Balbiano, M. Di Maio 

resp. organizzazione campo estivo: C.Clerici 
Capanna scientifica Saracco-Volante: C.Clerici 
Bollettino "GrC>tte": M. Di Maio 

Il 31 marzo è stata convocata a Milano l'Assemblea gene -
rale straordinaria della SSI con il seguente ordine del gior-
no: 

1) modifica dell'art. 2 dello Statuto sociale; 
2) varie ed eventuali. 

La modifica dell'art. 2 si è resa necessaria per fissare 
statutariam.ente una sede sociale effettiva allo scopo di con -
seguire per la SSI la personalità giuridica. L'articolo è 
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stato modificato e la sede della SSI è stata fissata in Mila­
no presso il Museo Civico di Storia Naturale. 

Il 28 marzo si è svolta l'Assemblea annuale dei soci del 
CAI-UGET. L'elezione alle cariche sociali ha riconfermato al­
la presidenza per il prossimo triennio il gen. Giuseppe Rat -
ti. Tra gli speleologi, Carlo Tagliaf ico è stato riconfermato 
consigliere effettivo per il prossimo triennio; sono stati e­
letti per la prima volta Federico Calleri tra i consiglieri 
delegati e Sergio Pescivolo tra quelli effettivi. 

Si è tenuta a Milano presso il Civico Museo di Storia Na 
turale, per iniziativa del GGM-SEM, la mostra speleologica 
"70 anni di speleologia" in occasione del 70° anniversario di 
fondazione della SEM. 

E' in distribuzione a tutti i soci UGET che rinnovano la 
quota per il 1968 l'annuario!l!zionale"Liberi cieli" 1967, che 
ha ripreso le pubblicazioni e che d'ora in poi uscirà regola.E 
mente ogni anno. Tre sono gli articoli speleologici pubblica­
ti: uno sull'attività del GSP nel 1966, uno di G.Baldracco su! 
le esplorazioni dell'abisso Saracco e il terzo di M. Di Maio 
sulla Spluga della Preta. E' presentata anche la nuova capan­
na Saracco-Volante al Marguareis e sono ricordati i soci sc<>!!! 
parsi Cesare Volante, Eraldo Saracco e Gianni Ribaldone. L'a~ 
nuario è illustrato anche da foto speleologiche di Prando,Sa­
racco e Tagliafico. 

Su ''Mondo Sommerso" del marzo 1968 è stato pubblicato un 
articolo di Edo Prando dal titolo Le "barriere" del Tanaro.Es 
so è dedicato al superamento dei sifoni della grotta delle Ve 
ne sopra Viozéne (CN) da parte degli speleo-sub del GSP. Il 
lustrano l'articolo uno schizzo, due foto in bianco e nero e 
quattro foto a colori dello stesso Prando • 

.. 
E' iniziato un corso di fotografia speleologica per i 

membri del GSP. Esso si propone di estendere la cerchia degli 
speleologi che si interessano anche di fotografia e di qua -
lif icare maggiormente coloro che già vi si dedicano, allo sco 
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po anche di riuscire a creare un nuovo f otodocumentario per 
divulgare la speleologia. ("Mondo sotterraneo'' di Carlo Ta 
gliaf ico ha ormai superato i dieci anni di proiezione e si ' e 
deciso di riporlo in fototeca per preservarlo da un ulteriore 
deterioramento). Sul prossimo numero di "Grotte" si dirà più 
diffusamente di questo Corso. 

Proiezioni 

Il 23 gennaio a Brescia presso la locale sezione del 
CAI è stato proiettato il fotodocumentario sulla Sardegna e 
il film "L'isola" di Vittorio Valesio. Il 26 gennaio per la 
serata inaugurale del 12° corso di speleologia è stato pro 
iettato "Mondo sotterraneo" di Carlo Tagliafico; nella stessa 
sera al teatro Cravesana si sono illustrate con diapositive 
di Prando e Tagliaf ico le varie attività del GSP e la costru 
zione della capanna Saracco-Volante. Il 31 gennaio "Mondo so!_ 
terr-aneo" è stato proiettato a Mondovì nella sede del CAI, do 
ve l'amico accademico Sandro Comino, pioniere della speleolo­
gia i*:>nregalese e piemontese, ha presentato il risorto Gruppo 
Speleologico Monregalese del CAI, con il quale speriamo di 
collaborare. Il 22 marzo, serata di chiusura del corso di sp~ 
leologia, si è proiettato il fotodocumentario sulla Sardegna. 
Il 30 aprile presso il CAI di Biella sono stati proiettati 
"L'isola" e il fotodocumentario sulla Sardegna. 

Nel numero scorso del bollettino era stato omesso l'in -
dirizzo di Dino Marchiano, corso $.Maurizio 51, tel.87.18.30. 

Beppe e Carla Dematteis si sono trasferiti temporaneame!!_ 
te in Inghilterra. Il loro indirizzo è 44 Carston Close, Lee 
Green, LONDON SE12 (G.B.). 

Dario Sodero è nelle Truppe Alpine e il suo indirizzo è 
RepartoCorsi AUC-ACS, 2a Comp.AUC, 4° plotone, 1oa squadra, 
AOSTA. 

Nuovo indirizzo di JOHN TONINELLI: Via Miglietti 13, TORINO. 
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Abbiamo inviato a numerosi Enti e Riviste scientifiche 
la lettera che riportiamo sotto, per mettere ufficialmente a 
loro disposizione la capanna costruita l'estate scorsa a Pia& 
gia Bella. 

Con la presente desideriamo informarvi che è stata recen 
temente inaugurata in Italia una capanna per studi scientifi­
ci, dedicata agli speleologi Saracco e Volante, recentemente 
scomparsi. 

Essa si trova nella zona di Piaggiabella (Alpi Liguri, 
presso il confine italo-francese), a quota 2200 ed è destina­
ta in primo luogo agli speleologi che intendono studiare il 
carsismo di .quella zona, e in secondo luogo a tutti gli stu -
diosi che desiderano compiere ricerche per le quali è neces -
saria la presenza in montagna. 

La costruzione è dotata di cucina a gas, lavandino,e co!!! 
prende 8 comodi posti letto su materasso e altri 6 posti su 
tavolato; ha inoltre un ampio magazzino per strumenti scient! 
fici e attrezzature varie. 

La capanna, costruita dal Gruppo Speleologico Piemontese 
CAI Uget, è normalmente chiusa; l'accesso è riservato ai gru~ 
pi speleologici e alle associazioni scientifiche italiane e 
straniere che ne facciano richiesta· al ~AI Uget. 

Nel ringraziarvi per l'attenzione, Vi preghiamo di gradi 
re i nostri migliori saluti 

Il Presidente del G.S.P. 
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Attività di campagna 

(Vengono pubblicate solo le uscite che hanno portato a risul­
tati conformi agli scopi che il G.S.P. si propone, e di cui è 
stata data relazione scritta). 

26 dicembre 1967 - GROTTA SOPRA L'ARMA DEL LUPO (Upega, CN) -
Esplorazione, per cercare eventuali comunicazioni con il 
Lupo - Partecipanti: R.Granata, O.Marchiano, G.Margiotta. 

1 gennaio 1968 - GROTTA DELLE VENE (Viozene, CN) - Esplorata 
per circa 40 m una nuova diramazione che inizia alla cima 
di un camino - Part.: C.Clerici, M.Olivetti, G.Zanelli. 

14 gennaio - BUCO DELLA CHIOCCIOLA (Viozene, CN) - Esplorazi~ 

ne e rilievo - GARB DEL BUTAd (Viozene, CN) - Esplorazione 
dei condotti superiori - Part. G.Baldracco, R. Gatta, R. 
Sandrone, M. So~nino. 

21 gennaio - GROTTA DELLE VENE (Viozene, CN) - Osservazioni 
alle due risorgenze, rilievo topografico, misure di porta­
ta; terminata l'esplorazione del ramo nuovo (V. GROTTE, n. 
34, pp. 28-29) - Part.: G.Baldracco, C. Clerici, R.Gatta, 
R. Granata, D. Marchiano, M. Sonnino. 

28 gennaio - BUCO DELLA BONDACCIA (Borgosesia, NO) - Accompa -
gnati 23 scouts a scopo didattico - Part.: M. Olivetti, R. 
Sandrone, M. Sonnino, R. ThHni. 

4 febbraio - GROTTA DI BOSSEA (Frabosa Soprana, CN) - Prima ~ 
scita del 12° corso di speleologia: esercitazione di tecni 
che individuali di esplorazione. - Partecipanti: Baldrac­
ca, C.Calleri, Di Maio, Fassio, Gatto, Gozzi, Fontana, Pei­
rone, Pianelli, Olivetti, Prando, Rosani, Sartori, Sodero, 
e 34 allievi. 

11 febbraio - BALMA DI RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Accornpa -
gnati 16 scouts a scopo didattico - Part. A.Fontana. 

11 febbraio - BUS DEL REMERON (Varese) - Esplorazione e foto -
grafie-Part. G.Baldracco, M. Cassine, C.Clerici, F.Macchi 
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(GGM-SEM), G. Rosani, M. Olivetti, R. Sandrone, G. Sartori. 

11 febbraio - Tentativo di raggiungere il GARBO DEL MANCO (Vio­
zene, CN),- Tentativo di disostruzione nel ramo nuovo del -
la GROTTA DELLE VENE (Viozene, CN) - Part.: G. Pianelli, M. 
Sonnino. 

18 febbraio - BALMA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Fotogra -
fie - Esplorazione di alcuni camini, di cui uno pare che 
continui - Part.: W. Fassio, A.Gobetti, R.Gozzi, D. Marchi~ 
no, M. Olivetti, O.Pecorini, G.Pianelli, G. Toninelli. 

18 febbraio - GROTTA DEL CAUDANO (Frabosa Sottana, CN) - Seco~ 

da uscita del corso di speleologia: esercitazione di rilie­
vo topografico, scale e corda doppia_) Part.: C.Balbiano, G. 
Baldracca, F.Calleri, C. Clerici, M. Oi Maio, G. Follis, A. 
Fontana, E.Gatto, G.Gecchele, S.Peirone, G. Peyronel; E.Pran 
do, G.Rosani, M. Sonnino + 28 allievi. 

25 febbraio - GROTTA DELLE VENE (Viozene, CN)- Rilievo topo 
grafico, esplorazione di una nuova galleria, osservazioni i 
drologiche, fotografie - Part.: C.Clerici, M. Olivetti, D. 
Pecorini, M. Sonnino. 

25 febbraio - GROTTA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Terza u­
scita del corso di speleologia: esercitazione di osservazio 
ni morfologiche, scale ed esplorazione - Misure di porta -
ta e prelievo di campioni - Fotografie - Part.: C. Balbia -
no, G.Baldracco, C. Clerici, M. Di Maio, G. Follis, R.Gat -
ta, E. Gatto, M. Olivetti, S.Peirone, G.Peyronel, E.Prando, 
G. Pianelli, R.Sandrone, D. Sodero, M. Sonnino, R. Th8ni + 
32 allievi. 

10 marzo - ABISSO DI S.PAOLA (Viggiù, VA) - Esercitazione di 
soccorso - Part.: F.Calleri, C.Clerici, G.Follis, R.Gozzi, 
G.Sartori, D.Sodero, G.Toninelli. 

10 marzo - BALMA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Continuata 
la risalita del camino lungo la \ via dei Saluzzesi - Foto­
grafie - Part.: O.Pecorini, G.Pianelli, M. Sonnino. 

17 marzo - TANA DELL'ORSO (Pamparato, CN) - Quarta uscita del 
corso; raggiunto il fondo della grotta Part.: G.Baldrac -
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co, C. Clerici, D. Sodero + 8 allievi. 

17 marzo - GROTTA DELLE VENE (Viozene, CN) - Quarta uscita 
del corso - Part.: M. Olivetti, G.Pianelli, G. Sartori + 
6 allievi. 

17 marzo - ABISSO DELLE TRE CROCETTE (Varese) - Quarta usci 
ta del corso - Part.: M: ··Di Maio, W. Fassio, A. Gobetti~ 

G. Toninelli + 7 allievi. 

17 marzo - ARMA DEI GRAI (Ormea, CN) - Quarta uscita del cor 
so - Part.: F. Calleri, M. Delicata, R. Gozzi, M. Sonni -
no + 4 Allievi. 

19 marzo - GROTTA DELL'ORSO (Ponte di Nava, CN) - Ril~evo t~ 

pografico al di là del sifone (v. pag. tS) - Fotografia e 
cinematografie - Part. D.Calleri, F. Calleri, C. Cleri -
ci, S. Clerici, G. Follis, E. Gatto, S. Peirone, E. Pran­
do, M. Sonnino. 

19 marzo - VAL PENNAVAIRA (CN) - Prospezione al sifone della 
Taramburla - Part.: C.Clerici, S.Peirone, M. Sonnino. 

24 marzo - VIOZENE (CN) - Battuta nella zona sotto il Garb 
del Manco: esplorata una piccola cavità - Part.: R. Gat 
ta, D. Pecorini, R. Sandrone, R. Th8ni. 

24 marzo - BALMA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Continuata 
la risalita del camino - ROASCHIA (CN) - Viste tre picco -
le grotte - G. Pianelli, M. Sonnino. 

30 marzo - BUCO DELL'USBE' (Frabosa Sottana, CN) - Esplora 
zione - Part.: R. Granata, G. Salaris. 

31 Marzo - GROTTA DEL CAUDANO (Frabosa Sottana, CN) - Esplo­
razione. - Part.: R. Granata, G. Salaris. 

31 marzo - GROTTA DELLE FORNACI (Rossana, CN) - Part.: G. e 
G.F. Davi, M. Di Maio, R.Gatta, G. Locana, M. Maiocco, M. 
Sonnino (v. pag. 32. ). 

7 Aprile - BA!JfA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Fotografie 
(C. De Ambrosis, D. Marchiano, L. Marchisio) - Terminata 
la risalita del camino: non presenta nuove prosecuzioni 
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(L. Ochner, G. Pianelli, M. Sonnino) - Misure di portata 
con stramazzo, galleggianti, metodo della portata costan -
te e metodo di Barbagelata (D. Calleri, C. Clerici, E. Gat­

to, G. Rosani). 

6-7 aprile- VIOZENE (CN) - Battuta in val Tanarello e nella zo 
na del Garb del Manco - Part.: G. Baldracco, R. Gatta, M. 
Olivetti, D. Pecorini. 

7 aprile - ARMA DEI GRAI (Ormea, CN) - Ricerche entomologiche 
- Part. G. Fina, F.Morando, G. Peyronel. 

7 Aprile - Sopraluogo nella zona di PIAGGIA BELLA (Briga Alta, 
CN) - Part.: M. Di Maio, G. Locana, G.Maggi, S.Pescivolo. 

7 aprile - PASSO RATICOSA (Bologna) - Esercitazione di soccor 
so - Part.: del GSP: F. Calleri, G. Follis. 

12 aprile - Esplorazione di alcune piccole cavità in VAL TANA­
RELLO (Nava, IM) - Part.: G. Baldracco, S. Pescivolo, M.Son 
nino. 

13 aprile - GOLA DELLE FASCETTE (Viozene, CN) - Esplorate tre 
piccole grotte - Part.: G. Baldracco, H. Sonnino. 

21 aprile - GROTTA DEL CAUDANO (Frabosa Sottana, CN) - Prima 
esercitazione del corso di fotografia - Part.: G. Locana, 
G. Margiotta, D. Pecorini, S.Peirone, G. Peyronel, G. Pia -
nelli, R. Thoni - Ispezione e fotografie nelle gallerie fos 
sili - Part.: G.Baldracco, A. Fontana, C. Lesca. 

25 aprile - BALMA DEL RIO MARTINO (Crissolo, CN) - Prove di ra 
diotelefoni- Part.: M. Olivetti, G. Pianelli, M. Sonnino. 

25 aprile - GROTTA SUPERIORE DELLA TARAMBURLA (Caprauna, CN) -
Sopraluogo al sifone - part. B. Ardito, G. · Baldracco, D. e 
F. Calleri, Droetto, G. Follis, E. Gatto, S. Pe~rone, G. Ro 
sani. 

28 aprile - GROTTA DELLE VENE (Viozene - CN) Part.: C. Cleri -
ci, G.Follis, A.Fontana, B~ Maggi, S.Peirone, G. Rosani, R. 
Sandrone . (V. pag. 16). 

28 aprile - Tentativo per raggiu.ngere 1 1 ARMA SUP. DEL LUPO -
Part.: L. Ochner, D. Pecorini, G. Pianelli, M. Sonnino. 
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Il 12° corso di speleologia 
Si è svolto nei mesi di febbraio e marzo il 12° cOT~o di 

speleologia, con progranma sostanzialmente invariato rispetto 
agli anni precedenti. 

Numerosi sono stati gli iscritti (40) e molto attiva la 
loro partecipazione, sia alle lezioni che alle esercitazioni 
pratiche. Con maggiore impegno rispetto ad altri corsi prece­
denti, gli istruttori, diretti da Dario Sodero, si sono dati 
da fare per !ealizzare i progranmi stabiliti, ottenendo risu! 
tati decisamente buoni per la parte di loro competenza. 

Ci pare, in questo momento, di poter giudicare il corso 
appena concluso uno dei migliori tenuti finora. 

Riportiamo qui gli indirizzi di coloro, fra gli allievi, 
che continuano a fare speleologia nell'ambito del GSP. 

Giancarlo BAGNARA 
Mario BROSIO 
Alessandra CLERICI 
Anna Lia CLERICI 
Gianfranco DAVI 
Giusi FERRI 
Gianfranco FINA 
Raf faelo GRANATA 
Corrado LESCA 
Giuse LOCANA 
Marina MAIOCCO 
Gino MARGIOTTA 
Flavio MORANDO 
Laura OCHNER -- .. Antonio PECORA. 
Sergio PESCIVOLO 
Giorgio SALARIS 

-V.Gottardo 275/16 285097 
-V. Pramollo 2 D 
-V.Duchessa Iolanda,17 - 741005 
-V.Duchessa Iolanda,17 - 741005 
-1.go Toscana, 50 538719 
-v. De Pretis, 6-MORTARA (NO) 3112 
-c. Massimo D'Azeglio,10- 683452 
-Collegio Universitario- 337895 
-e.so Mediterraneo, 148- 593777 
-v. Rivalta 34 RIVOLI (TO) 959265 
-V.Monesiglio 27 350725 
-e.so Agnelli 52 394017 
-e.so Massimo D'Azeglio 10-657793 
-e.so Francia 82 (e/o BERETTA) 
-e.so Francia, 165 
-v. Torricelli, 37 582047 
-V. Frinco, 12 
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Beppe Dematteis 

Lettera a Eugenio Gatto 
Londra, 8 marzo 

Caro Genio, 

ti ringrazio per esserti ricordato di questo esule, in 
viandomi il bollettino. L'ho trovato particolarmente interes -
sante. Articoli come il tuo e quello di Prando rivelano f ermen 
ti interni al GSP che assai mi rallegrano e mi fanno sperare 
in bene per il futuro· : specie se ai progranmi e manifesti se-

' guirà un impegno di mettere in atto idee originali e battere 
strade nuove. 

Quanto tu scrivi non fa una piega: è logico ed è giusto. 
La mia personale esperienza mi porta però a vedere il proble -
ma in un modo un po' più complesso. 

C'è un primo aspetto di carattere scientifico. E' passa -
to il tempo in cui si potevano portare contributi fondamentali 
al progresso della speleologia (come scienza generale), basan­
dosi su un esame puramente morfologico-descrittivo dei fatti. 
Oggi ogni sostanziale progresso è legato all'impiego di meto -
di analitici (credo che questo tu intendi dire quando parli di 
"sistematicità" nelle ricerche). Ciò presuppone (a) una buona 
preparazione di base dei ricercatori (fisica, chimica, biolo­
gia, statistica, ecc.)1(b) l'uso di strumenti di misura appr~ 
priati e di apparecchiature, compresa la possibilità di servir 
si di laboratori. La condizione (a) è la più importante, per -
chè dipende dalla preparazione scientifica dei ricercatori la 
capacità di elaborare schemi mentali (ipotesi, modelli, ecc.) 
capaci di interpretare la realtà e perciò di inventare gli e -
sperimenti adatti. Se c'è questo molto si può già fare con ap­
parecchiature abbastanza semplici. 

Il problema è questo: chi, avendo una preparazione scie~ 
tifica del genere si dedica poi a ricerche speleologiche si ---
stematiche? 

E qui si presenta un secondo aspetto di carattere organi~ 
zativo. A mio modo di vedere è assurdo pensare che lavori scien 
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tifici sistematici possano essere svolti nell'ambito di un 
gruppo speleologico, dove anche se c'è chi ne avrebbe la ca -
pacità, lo può fare solo "en amateur" cioè nel tempo libero 
da maggiori impegni. Per lavori del genere è necessaria inve­
ce un'istituzione che offra a ricercatori specializzati uno 
stipendio e delle attrezzature. Ciò può verificarsi in seno a 
qualche istituto universitario, ma sempre però in modo casua­
le e discontinuo (p. es. quando c'è un assistente di buona v~ 
lontà che si dedica a ricerche speleo e il suo direttore lo 
lascia fare, almeno per un po' di tempo). Ma l'unica sede che 
potrebbe permettere ricerche speleologiche sistematiche e co~ 
tinuate è un istituto di speleologia. E' noto che da noi un 
tale istituto esiste solo di nome e il risultato è che il bi­
lancio della ricerca speleologica è fallimentare, non solo in 
seno al GSP, ma anche a livello nazionale. (Confrontare il 
contributo dell'Italia ai due ultimi Congressi internaziona -
li con quello di paesi anche più piccoli come Svizzera, Au 
stria, Ungheria, ecc.). 

Ogni possibilità di ricerche speleologiche di carattere 
generale è quindi per ora limitata in Italia a circostanze 
fortuite e affidata alla genialità e alla buona volontà di 
qualche persona per lo più isolata. 

Rimangono tuttavia molte possibilità nel campo della spe 
leologia "regionale", intesa come descrizione e interpretazio 
ne scientifica delle singole grotte. E' cosa che un gruppo 
speleologico ben organizzato può fare, a patto che ci sia chi 
vi si dedica (e con una certa preparazione nel campo della 
speleologia generale). Come tu ben dici, secondo il regolarne~ 
to del GSP tutti i membri dovrebbero essere in grado di svol­
gere un'attività del genere, la quale, se ben fatta può dare 
a~che un contributo indiretto allo sviluppo delle conoscenze 
generali. 

Su questo punto la tua diagnosi è giusta: il GSP pare a~ 
che a me nel suo complesso avviato verso il "grottismo" o la 
"speleof ilia" e la cosa è inevitabile se mancherà chi è con -
vinto che la speleologia scientifica è appassionante ed è ca­
pace di comunicare con la parola (corsi speleo da te auspica­
ti) e con l'esempio (studi in grotta) questa convinzione agli 
altri. 
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Però in fondo anche questo è un fatto sentimentale. Si 
tratta di convincersi che la speleologia è più completa se al 
l'avventura materiale ' si unisce l'avventura intellettuale (r~ 
rum cognoscere causas) non meno eccitante. Che se poi si sa .!:!. 
nire ancora l'avventura estetica (v. articolo di Prando) l'e­
sperienza è completa. 

Non credo che ognuna di queste componenti escluda l'al -
tra: si tratta di tre livelli di "comprensione" della realtà, 
di cui il primo è certo il più facile da raggiungere, il se -
condo richiede più applicazione ed esercizio, il terzo anche 
una concentrazione interiore. Tutti e tre rispondono ad esi -
genze profondamente radicate nella natura umana e perciò valgo_ 
no a sviluppare la personalità degli individui. La specializ­
zazione eccessiva in uno di questi esercizi porta invece a de 
generazioni come la caccia ai record, la rilievo .... mania, lo 
speleo-misticismo, ecc. Inoltre distrugge quella base comune 
su cui si deve fondare la coesione interna dei membri di un 
gruppo speleologico dove anche se esiste una certa specializ­
zazione, ognuno deve essere in grado di comunicare i propri 
interessi agli altri e di partecipare ai loro. 

Nessuna di queste tre componenti dell'attività speleolo­
gica è a mio avviso più importante delle altre. L'esplorazio­
ne materiale di una grotta nuova ad esempio invece di essere 
una pura e semplice caccia al record può offrire l'occasione 
di fondere questi tre tipi di interessi e diventare così una 
esperienza entusiasmante e completa. 

Questo secondo me è l'aspetto più importante e lo scopo 
a cui deve mirare un gruppo speleologico. Che se è difficile 
che possa mai offrire contributi sostanziali al progresso 
scientifico (inteso in senso generale) è invece certamente in 
grado di offrire un contributo alla formazione dei suoi mem -
bri e quindi un miglioramento alla società in cui opera. Que­
sto tni pare un valore "sociale" della speleologia forse più 
importante di quello costituito dal contributo al progresso 
scientifico. 

• • • • • B.D. 
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Sezi6ne subacquei 
Il programma di attività della sezione subacquea è que­

st'anno particolarmente denso, ìn vista del Congresso Nazio­
nale di Roma del prossimo settembre. I nostri sforzi saran­
no diretti non solo alla ricerca e all'esplorazione di nuovi 
sifoni, ma anche, e soprattutto, al rilevamento accurato dei 
sifoni già superati e delle parti di grotta scoperte al di là 
di essi. 

Il rilievo subacqueo è senz'altro la parte più interes -
sante e quella che presenta le maggiori difficoltà, in quan - · 
to gli ostacoli che si frapponevano al rilievo di cavità al 
di là di un sifone sono già stati superati fin dall'anno pas-· 
sato con l'adozione di bidoncini stagni per il trasporto del 
necessario. 

E' stata perciò approntata una tavoletta, solidale con u. 
na torcia che serve anche da manico, alla quale sono fissati 
taccuino, bussola e profondimetro. 
Taccuino: usiamo fogli di plastica ruvida quadrettati. Il pro 
blema è la penna : sulla plastica scrivono benissimo le penne 
a sfera, che risentono però troppo della bassa temperatura 
dell'acqua, bloccandosi. Le matite a grafite morbide lasciano 
un segno molto leggero e facilmente cancellabile; stiamo ora 
cercando delle matite grasse non troppo tenere. 

Bussola: è una normale Meridian a irmnersione; la lettura deve. 
essere fatta direttamente sul quadrante in quanto la masche -
ra impedisce l'uso del prisma. 

Profondimetro: è necessario che segni, ben distanziati, alme­
no i primi 15 metri di profondità. 

Per la lettura degli strumenti si è per ora usata una 
torcia a mano; ma si cercherà di fissare alla stessa tavolet­
ta un sistema di illuminazione. 

In sifoni ampi e con acqua pulita è p~$~_ibi~e rilevar~ 
in coppia: mentre uno disegna e legge gli strumenti un secon-· 
do subacqueo tiene la cordella e illumina al compagno il si -
fone. Quando lo spazio è limitato e ancor più quando l'acqua 
si intorbida con fac!~ità è necessario poter rilevare senza 
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appoggio. Si pensa perciò di tendere la sagola entro il sifo­
ne; ad essa il rilevatore attaccherà in corrispondenza di o -
gni caposaldo un segnale (ad esempio delle pinze da bianche -
ria). Terminato il rilievo viene recuperata la sagola e misu­
rate le distanze tra i vari segnali. 

Alla luce di queste prime esperienze cercheremo di perfe 
zionare la tavol~tta, in modo da giungere al più presto ad 
avere uno strumento il più possibile pratico e maneggevole. 

Diamo ora relazione delle uscite subacquee finora eff et­
tuate. 

Grotta dell'Orso di Ponte di Nava 

Aiutati da una nutrita squadra di appoggio il 19 marzo 
siamo nuovamente alla Grotta dell'Orso per terminare il rilie 
vo del ramo principale ed esplorare alcune diramazioni che a­
vevamo tralasciato l'anno passato. 

Ci innnergiamo Dario ed io. Dobbiamo esplorare e rilevare 
fino a quando non ci prende freddo; Edo e Gianni Follis, che 
si immerge in grotta per la prima volta, sono pronti a darci 
il cambio. 

L'acqua è limpida (almeno per me che sono primo; Dario, 
dietro nuota alla cieca) e avanziamo velocemente. Appena di 
là colleghiamo il telefono e diamo appuntamento due ore più 
tardi. 

Ci infiliamo nella fessura che si apre pochi metri oltre 
il sifone: stretta ed inclinata, ci costringe a contorsioni 
per non rovinare le mute. Dopo poco Dario rimane senza luce e 
si ferma; io avanzo ancora per una trentina di metri fino ad 
una pozza da cui si dipartono cunicoli troppo stretti per es­
sere percorsi con le mute. In tutto saranno una cinquantina 
di metri di laminatoio inclinato di 45 - 50°, originatosi per 
la dissoluzione dello stesso interstrato che ha dato origine 
alla galleria principale. 

Ci avviamo poi verso il fondo per iniziare il rilievo; 
non abbiamo freddo e lavoriamo di buona lena. All'ora dell'af 
puntamento abbiamo quasi finito il rilievo: alla notizia i com 
pagni sono tanto felici che accompagnano gli ultimi metri del 
nostro lavoro con canti telefonicamente trasmessi. 
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Oltre il sifone la grotta risulta avere uno sviluppo di 
circa 250 metri; sono ancora da rilevare alcuni rami latera -
li. 

Noi rientriamo e si immergono Edo e Gianni per recupera­
re i materiali che abbiamo lasciato. 

Grotta della Taramburla 

Mercoledì 25 aprile siamo nuovamente all'Orso per rileva 
re il sifone, ma dobbiamo desistere per la torbidità ecces­
siva dell'acqua. 

Raggiungiamo perciò la Grotta della Taramburla in Val 
Pennavaira per vedere se il sifone terminale può essere supe­
rato. Dopo un primo laghetto, che d'estate è quasi completa 
mente asciutto, infiliamo un ramo piuttosto stretto e in po -
chi minuti giungiamo ad un laghetto, che si incunea in una 
stretta fessura. 

Piergiorgio tenta di superare la strettoia dall'alto ; ,ma 
non riesce a passare; sott'acqua invece la fessura si allar -
ga notevolmente; al di là si sente distintamente il rumore di 
una cascata. Torneremo al più presto con le bombole. 

Grotta delle Vene 

Sabato 27 pomeriggio i progrannni per l'indomani sono an­
cora tutti per aria: Saverio ed io avevamo deciso di andare a 
sciare, ma la pioggia ci rende esitanti. Una serie di telefo­
nate ed in men che non si dica siamo in macchina insieme con 
Aldo ("pescato" mentre era nel bagno) Giorgio e Beppe diretti 
alle Vene con bombole e attrezzatura sub. 

Al Tiglio si dorme sempre meravigliosamente ••• La matti­
na dopo aspettiamo Giola, Riccardo e Carlo che vengono a fini 
re il rilievo del ramo principale. Con orrendi scossoni riu -
sciamo a raggiungere in macchina il sentiero che porta alla 
grotta: si scaricano i bagagli e con gran disappunto si sco -
pre di aver dimenticato un erogatore; Giorgio si offre allora 
di rinunciare ad inmergersi, e va a raggiungere quelli del Lu 
po. Validamente aiutati dai rilevatori portiamo il materiale 
al sifonetto, dove ci immergiamo Saverio ed io; Chicco mi ha 
dato la nuova attrezzatura per il rilievo subacqueo e subito 
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comincio ad adoperarla: profondimetro, bussola, cordella me -
trica, disegno della sezione, della pianta ••• il sifone è me­
raviglioso, ampio, l'acqua è verde, attraversata da sciabola­
te di luce che si incrociano e si riflettono, ma il freddo è 
pungente, e stringe in una morsa gambe, mahi e viso. D'un tra! 
to vedo un lampo: è Saverio che è riuscito a scattare una fo -
to. Posata la macchina, mi viene a prendere e ci ritroviamo ol 
tre il sifone tutti tremanti a cercare di riattivare un poco 
la circolazione. Un'ultima immersione per controllare le mis~ 
re e siamo di ritorno accolti dagli amici che sono rimasti di 
appoggio. Con sommo piacere rivestiamo abiti asciutti e ci av­
viamo verso l'uscita. 

Carlo e Riccardo stanno rilevando e hanno trovato un ra -
mo non ancora visto: c'è un laghetto a V che si infila in due 
fessure parallele: Saverio prende a destra ed io a sinistra: 
dopo una quindicina di metri ci troviamo a portata di voce e 
di luce, separati però da una fessura strettissima; dalla mia 
parte non si può andare oltre. Torno indietro e raggiungo Sa -
verio che è fermo sul bordo di un laghetto: più avanti c'è n'è 
un altro sul quale ci si può avventurare in opposizione: la 
galleria poi si restringe in alto e si allarga sott'acqua for­
mando forse un altro sifone. Ormai è tardi e la fame si fa sen 
tire, per cui rimandiamo ad un'altra volta l'immersione e ci 
dirigiamo verso l'uscita, seguiti a breve distanza dai rileva­
tori che hanno quasi terminato il loro lavoro. 

Le relazioni dell'Orso e delle Taramburla sono di F. Calleri, 
quella. delle Vene è di G. Follis. 
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(: .• Clel'."ic.Ì -: 4 .. FolHs 

Metodi per 
portate dei 
1. Premessa 

misurare le 
corsi d'acqua ipogei 

La misura delle portate dèi corsi d'acqua è un'operazio­
ne indispensabile per ricavare uno dei dati basilari n~llo 
studio di un bacino idrico, e cioè la portata di deflusso de! 
le acque incanalate. Innumerevoli sono i mezzi messi a dispo­
sizione dalla tecnica: in questo articolo ci si limita ad e -
saminare quelli che hanno o possono avere una qualche appli -
cazione in speleologia. Bisogna quindi che le misurazioni pr! 
vedano operazioni semplici, in modo che chiunque, anche senza 
competenza specifica, possa effettuare le misure, rapide, per 
poter essere messe in atto anche durante un'esplorazione sen­
za eccessiva perdita di tempo, e che non richiedano il tra 
sporto di molto materiale o di attrezzi delicati. 

Si possono utilizzare metodi indiretti, che risalgono al 
la portata dalla misura della velocità media della corrente e 
dal rilievo della sezione trasversale del corso d'acqua. Al -
tri metodi permettono di ricavare la portata dalla misura di 
una grandezza in diretta relazione con essa: questi sono gli 
stramazzi ed il metodo delle soluzioni saline. 

2. Gli stramazzi. 

Gli stramazzi sono sbarramenti che si inseriscono nel 
corso d'acqua in esame in modo da costringere l'acqua dappri­
ma a rallentare molto il suo movimento e poi a tracimare at­
traverso un intaglio di fonna opportuna. La portata effluen -
te è in generale funzione del carico sullo stramazzo, cioè 
della distanza tra il pelo libero dell'acqua nella zona calma 
a monte ed il bordo inferiore dell'intaglio: detta questa gra~ 
dezza h, la portata è calcolabile con una relazione del tipo 
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dove p• è un coefficiente di efflusso sperimentale da legger­
si su apposite tabelle, a, è l'accelerazione di gravità (g = 
9,8 m/sec2) ed a è la parte di area dell'intaglio avente alte~ 
za h. 

E' chiaro a questo punto che, una volta posto in opera 
lo stramazzo, la misurazione della portata è molto semplice, 
perchè è ricondotta a quella del dislivello h. 

Questo metodo è quindi da preferirsi nei casi in cui si 
prevede di ripetere la misurazione diverse volte e in perio -
di di tempo successivi, ad esempio per seguire variazioni sta 
gionali di portata. La difficoltà maggiore consiste nel di 
sporre lo stramazzo in modo che resista alla spinta dell'ac -
qua a monte ed in modo da costringere tutta la portata a pas­
sare attraverso la sezione di misura. 

La forma dell'intaglio di uno stramazzo può essere ret -
tangolare, trapezoidale e triangolares le prime due sono ada~ 
te per po-rtate grandi e relativamente paco variabili int•-rno 
al valere di progetto, mentre la terza possiede un campo di 
misura più ampio. 

Per un esperimento preliminare ai è scelta dunque la for­
ma triangolare con vertice in basso ed" ango:l!o di 90°; lo stra­
mazzo è stato costruito in lamiera da 1 um di spessore, secon­
do le dimensioni indicate nello schizzo. 
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A lato dell'intaglio è stato applicato un tubo di plexi­
glas collegato ad un tronco di tubo flessibile lungo circa un 
metro e mezzo, da disporre sul letto del corso d'acqua, a mo~ 
te dello stramazzo: in questo modo si riporta il livello del-
1' acqua a monte in una posizione comoda per la lettura. Il ca 
rico h sarà dunque pari alla distanza tra il livello dell'ac­
qua nel tubo ed una linea orizzontale passante per il vertice 
dell'intaglio. 

Questo stramazzo è stato provato in un'uscita alla Balma 
del Rio Martino con discreti risultati: la misura del disli -
vello h è stata imnediata, tuttavia è stata necessaria circa 
un'ora di lavoro di una persona per la messa in opera; molto 
difficile si è rivelata l'impermeabilizzazione dei bordi lat~ 
rali ed inferiori per cui si stima che la misura ottenuta sia 
circa del 20't inferiore al valore vero. I mezzi di impenneabi 
lizzazione previsti (due teli di polietilene) si sono rivela­
ti inadeguatiz tuttavia si conta per il futuro di migliorare 
radicalmente la situazione, adottando un unico foglio di te­
la gommata fissato permanentemente allo stramazzo. 

3. Metodo del flussometro 

Come si è detto, la portata di un corso d'acqua si può 
anche calcolare conoscendo l'area di una sézione trasversale e 
la velocità dell'acqua. In generale la velocità non è costan -
te per tutta la sezione, per cui è necessario eseguire diver­
se misurazioni e calcolare la portata con un procedimento di 
integrazione. 

In questo caso, il problema consiste nel rilevare la for 
ma e le dimensioni di una superficie e nel misurare la veloci 
tà di un corrente fluida. Per il rilievo della sezione si pu~ 
ad esempio, disporre perpendicolarmente al letto d~l torrente 
un'asta graduata e misurare la profondità dell'acqua in un 
certo numero di punti: queste misure, riportate su un foglio, 
individuano la forma della sezione e permettono quindi di cal­
colarne facilmente l'area. 

Per la misura della velocità si propone qui un metodo an 
cora in fase di studio, basato sull'impiego di uno strumento 
che richiede una estesa sperimentazione preliminare per la me~ 
sa a punto, ma che promette in seguito di essere poco ingom 
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brante e facile da usare. Questo strumento sfrutta le legge 
di trasmissione del calore da un corpo a un fluido in moto 
e la proprietà dei resistori di avere una resistenza elettri­
ca variabile in funzione della temperatura. Esso si compone 
di un elemento sensibile (un comune resistore) e di un gruppo 
di alimentazione e misura. Il resistore viene scaldato per 
effetto Joule, cioè facendolo attraversare da una certa cor -
rente elettrica: in tali condizioni, iumerso in acqua ferma, 
esso si porta ad una certa temperatura d'equilibrio, superio -
re a quella dell'acqua; supponiamo ora di far scorrere l'ac -
qua: in questo caso lo scambio di calore è maggiore ed il re­
sistore si raffredderà più o meno a seconda della velocità 
dell'acqua. La variazione di temperatura dell'elemento sensi­
bile si traducono in variazioni di resistenza che vengono ri­
levate dal gruppo di misura e tradotte in deviazioni di un i~ 
dice su una scala arbitraria. La relazione della lettura sul­
la scala e la velocità dell'acqua viene stabilita una volta 
per tutte eseguendo misurazioni su correnti d'acqua di veloci 
tà note e tracciando dei diagramni di taratura. Per brevità 
non descriviamo in dettaglio il funzionamento del gruppo di 
misura ma rimandiamo tale descrizione a quando ne avremo co -
struito un esempiare e l'avremo provato. 

Come si vede gli inconvenienti di questo m~todo risiedo­
no nella difficoltà di taratura del sistema di misura della 
velocità: risolto questo problema la misurazione in grotta è 
molto semplice perchè basta immergere l'elemento sensibile 
nei vari punti di una sezione trasversale del corso d'acqua 
che si esamina, leggere le indicazioni dello strumento,ripor­
tare le letture sui diagrammi di taratura e ricavare le velo­
cità corrispondenti. In base all'area della sezione la porta­
ta si ottiene calcolando per via grafica o numerica l'inte 
grale della formula: 

'f = ,4 v.rJs 
ove v è la velocità che si ha nell'elemento di area d$ ed A 
è l'area dell'intera sezione. 



0

00

22 

4. Metodo delle soluzioni saline 

Si basa sul seguente principio: in un punto A del tor -
rente si inmette una quantità nota di soluzione di ·un sale, 
che non sia già presente, o per lo meno sia in concentrazio­
ne trascurabile, nel corso d'acqua; in un punto B, a valle 
di A e ad una distanza sufficiente per il rimescolamento tra 
sversale della soluzione, si prelevano alcuni campioni di a~ 
qua in modo da rilevare l'andamento nel tempo della concen -
trazione del sale immesso; da questi due dati - concentrazi~ 

ne della soluzione aggiunta in A e curva concentrazione~te~ 
po in B - si può risalire alla portata del torrente in esame . 

In questo modo le operazioni da svolgere in grotta si 
riducono all'immissione di un sale e al prelievo di una se -
rie di campioni di acqua. 

Analizziamo ora più nel dettaglio la variazione nel te~ 
po a valle del punto A, della concentrazione del sale immes­
so. Supponendo che l'immissione sia fatta in un modo qualun -
que, si forma nel corso d'acqua una macchia di soluzione sa­
lina che si propaga verso valle ampliandosi in senso longitu 
dinale e trasversale a causa della turbolenza. In un punto 
generico la concentrazione sale da zero fino a un massimo 
per poi annullarsi nuovamente, dopo un certo periodo di te~ 
po~ .. quando è passata tutta la soluzione; se ci si porta an­
cora più a valle, la curva concentrazione-tempo presenta lo 
stesso andamento però il massimo di concentrazione è meno 
pronunciato a causa dell'inevitabile diluizione e rimescola­
mento anche in senso longitudinale. 

Le realizzazioni pratiche che ne derivano sono due. 

a. metodo della bottiglia di Mariotte 

Consiste nell'immettere nel punto A una portata nota ·e 
costante Q,.di una soluzione a concentrazione nota ~· A valle 
la concentrazione salirà fino ad un valore Ca che si manteE 
rà costante per tutto il tempo di immissione nella portata 
aggiuntiva. Se Q è la portata del corso d'acqua, si ha 

Ca~ C.-. ~ QA: (Q +.a.-.) 

eia cui Q.: ~~ - -{ )QA 
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Il dispositivo che permette di ottenere una portata co -
stante di liquido è la bottiglia di Mariotte (fig. 2): in es­
sa la differenza di livello che regola la velocità di efflus­
so è quella tra il foro e (dove si stabilisce col gorgoglio 
dell'acqua la pressione atmosferica esterna) e il foro di u -
scita A; ovviamente la portata è costante solo fino a quando 
il livello del liquido è al di sopra di C. La bottiglia può 
anche essere costruita con l'uscita a sifone, in modo da 
sfruttare meglio la capacità del recipiente. 

o.- - -
----è- -o _ _ 

----- ------- - --
c. 

A 

A 

In teoria, nel punto B è sufficiente prelevare un solo 
campione d'acqua; è meglio però raccoglierne una serie(almeno 
4 o 5) per essere certi di trovarsi nel tratto di curva a co~ 
centrazione costante. Inoltre sono necessari un campione del-
1' acqua del torrente e uno della soluzione immessa: il primo 
per verificare che il sale adoperato non fosse già presente 
nel corso d'acqua ed il secondo per una titolazione di control 
lo della soluzione preparata. 

Per quanto riguarda il sale da adoperare, la scelta può 
estendersi ad un gran numero di composti, anche in funzione 
delle attrezzature a disposizione: per esempio, il cloruro di 
litio, analizzabile facilmente (fino a concentrazioni di 10-9 
g/l) con l'analisi spettrometrica, i traccianti radioattivi, 
numerosi composti organici titolabili per via colorimetrica. 

Nelle prove finora effettuate noi abbiamo utilizzato il 
cloruro di sodio, essenzialmente perchè a basso prezzo e tito 
labile molto facilmente per via volumetrica col nitrato d'ar-
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gento (metodo di Mohr) anche senza disporre di un laboratorio 
chimico (*). Col metodo di Mohr non si riescono a determinare 
i cloruri quando sono in quantità inferiore a 0,025 g/l, e 
quindi questo è il valore minimo che può avere c; il valore 
massimo di c è di 250 g/l, determinato dalla solubilità del 
cloruro di sodio; supponendo di immettere una Q di 0,1 l/sec. 
si ha che la portata massima del corso d'acqua su cui è possi 
bile effettuare la misura è circa 1000 l/sec. Naturalmente 
con una bottiglia di Mariotte di ìiaggiore capacità si misurano 
portate anche molto più grandi. 

b. Metodo del Barbagelata 

Consiste nella misura elettrochimica della portata.La s~ 
luzione salina, di cloruro di sodio, viene inmessa nel punto 
A in un modo qualunque, paradossalmente anche versando il sale 
solido direttamente nel corso d'acqua. Nel punto B (-a valle) 
vengono prelevati campioni, di acqua ad intervalli di tempo co­
stanti, fino a quando è passata completamente la "macchia" di 
soluzione salina. Si traccia allora il diagramma della conce~ 
trazione in B in funzione del tempo (fig. 3): esso inizia al-
1 'istante .t,quando incomincia ad arrivare il sale, per tenni -
nare all'istante ~in cui è passato tutto. 

t, 
In un momento generico dell'esperienza la concentrazione 

nel punto B sarà direttamente proporzionale alla quantità di 
sale che passa nell'unità di tempo (p), e inversamente propoE 

(*) Sono sufficienti una buretta graduata con relativo sostegrio, un aaatracclo tar! 
to e una serie di beakers; le soluzioni di nitrato d'argento e di arC111ato di potaa 
alo al trovano già In comeralo, OOGle pure l'acqua deionizzata. -
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zionale alla portata (Q); quindi c = p/Q. Integrando rispetto 
al tempo si ha: li, 

ft&c.Jt • / L~a- -
)t; jt; Q 

Ora l'integrale del primo membro è dato dall'area del diagram­
ma (ricavato dalle misure effettuate) di fig. 3 e lo indichia­
mo con A. L'integrale del secondo membro può essere scritto 

/.. J.fi. -IL Q ' />·"6 • 
' 

essendo P la quantità totale di sale (non di soluzione) immes 
sa nel corso d'acqua. In conclusione si ha 

p 
Q=.71 

Questo metodo è di molto facile applicazione quando si ri 
levi la concentrazione con una serie di misure conduttimetri -
che effettuabili con un ponte di Kohlrausch (schema di princJ. 
pio in fig. 4) .. 

Quando il ponte è azzerato, la 
.. data dalla formula same e 

~e 
Ca 
4 

* 

1. cella conduttimetrica 
2.3.4. conduttanze note 
X. contatto mobile 
G. galvanometro o cuffia te 

lef onica 
A. generatore di corrente 

alternata 

conduttanza e, del liquido in e -

·e~ -

Vanno tenute presenti alcune avvertenze: la cella deve avere 
elettrodi platinati ed il generatore di corrente deve essere 
a frequenza abbastanza alta (intorno a 1000 Hz) per evitare 
fenomeni di polarizzazione; il complesso può essere _facilmen­
te costruito con dei transistori. Non ci dilunghiamo in par­
ticolari, poichè l'argomento sarà più ampiamente trattato in 
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un prossimo articolo. 
Naturalmente la cella conduttimetrica va tarata utiliz -

zando due o più soluzioni a titolo noto di cloruro di sodio, 
preparate con la stessa acqua del torrente in esame; si otti~ 
ne così una retta di taratura, che va rifatta ad ogni misura­
zione (è conveniente che le soluzioni siano titolate con il 
metodo di Mohr, per evitare errori di pesata dovuti all'igro 
scopicità del sale). 

Questo metodo, rispetto a quello della bottiglia di Ma -
riotte, ha lo svantaggio di necessitare di un maggior numero 
di campioni; non risente però di tratti di acqua più o meno 
ferma (come laghetti, ecc.) che, nel caso precedente, possono 
condurre a misure errate. 
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Film • 

'" grotta : 
prove con lampade elettriche 

Ultimamente ho condotto, con l'aiuto di Giorgio Peyronel 
alcune esperienze allo scopo di determinare dati interessanti 
per la realizzazione pratica di films in gro~ta. Espongo qui 
i risultati delle più significative, riguardanti specialmente 
l'uso di lampade survoltate. 

Innanzitutto ho cercato un tipo di lampada economico,da­
to che, survoltandola, avrebbe avuto una vita molto breve; la 
scelta è caduta sulle lampade OSRAM fHT 12 V - 100 W, reperi­
bili abbastanza facilmente sul mercato, al prezzo di 320 lire 
ciascuna. Questo tipo di lampada è di dimensioni considerevo­
li, essendo montata sullo zoccolo delle normali lampade casa­
linghe; lunghezza totale 115 mm, diametro massimo 75 mm (la 
lampada corrispondente FULGE~S ARGON ha una lunghezza di 150 
mm, ed è quindi stata scartata); questo è evidentemente un 
grosso svantaggio, dovendosi impiegare parabole riflettenti 
molto ingombranti. Speriamo di poter usare in futuro lampade 
migliori, ma per ora queste hanno dato risultati tutt'altro 
che disprezzabili. 

Le lampade sono state alimentate con due accumulatori al 
piombo, del tipo usato sulle automobili, con tutti i contatti 
esterni, per poter disporre delle varie tensioni fra O e 24 
volt. Le misure sono state effettuate con un esposimetro LU -
NASIX, che si è dimostrato P-iù che sufficiente per lo scopo. 

Abbiamo quindi tracciato la curva A del grafico 1,che ri 
porta il guadagno in luminosità espresso in diaframmi, ponen­
do come zero il diaframma che si dovrebbe usare con la lampa­
da alimentata normalmente a 12 V. Simile è la curva B, che 
esprime la variazione percentuale della quantità di luce eme~ 
sa (espressa ad esempio in lumen) al variare della tensione di 
alimentazione, posto uguale a 100 il valore che corrisponde a 
12 V. Egualmente in percentuale sonò riportate la curva C (cor 
rente assorbita) e la curva D (durata degli accumulatori). 
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Sapendo che ogni lampada assorbe circa 8.3 A a 12 V, si 
possono quindi calcolare facilmente le intensità di corrente 
richieste per più lampade e a tensioni diverse. La curva D non 
tiene conto del fatto che gli accumulatori hanno una capacità 
che varia a seconda della corrente di scarica; la curva dovreb 
be avere quindi una pendenza maggiore di quanto calcolato teo­
ricamente. Infine la curva · E. rappresenta molto approssimativ~ 
mente la durata della lampada in minu~i, in scala lineare, sa­
pendo che questa si aggira sui 50 minuti a 18 V, ed è molto v~ 
riabile da lampada a lampada, anche dello stesso tipo. 

Dall'insieme di queste curve, penso che si possa dedurre 
che il punto migliore si ha per una tensione di circa 19 volt: 
andando oltre la durata delle lampade è troppo ridotta, e si 
! 

sarebbe costretti a portarne in grotta una scorta ingombrante, 
dato anche che il filamento a temperatura più alta è -~ più 
fragile. A 19 volt la luminosità aumenta più che del ~00'7. ri­
spetto a 12 V, con un conseguente guadagno di circa due dia 
framni, mentre il consumo aumenta del 30% soltanto, permette~ 
do quindi una buona utilizzazione degli accumulatori. 

Abbiamo ancora esaminato la variazione della intensità lu 
minosa in funzione della distanza, effettuando la misura nelle 
condizioni in cui normalmente ci troviamo in grotta: due lampa 
de a 19 volt, con riflettore a fascio molto largo. I diagranmi 
polari del riflettore sono riportati alla pagina precedente, 
uno per il piano verticale (~n cui l'arco di cerchio a linea 

' spessa è il diagranma di una lampada senza alcuna superficie 
riflettente) ed uno per il piano orizzontale: la scala di lu -
minosità è espressa in diaframmi in meno rispetto all'asse del 
riflettore: il fascio di luce utilizzabile è quello compreso 
nell'ambito di un diafrauma, cioè un fascio di circa 130° oriz 
~ontalmente e 80° verticalmente. 

Nell'ultimo grafico sono quindi riportati la distanza(m~ 
tri) in ordinate, e i diafranmi in ascisse.I diafranmi sono 
quelli per pellicola 27 DIN (400 ASA) girata a 24 fotogramni/ 
secondo: è semplicissimo ricavare i dati per altre sensibili­
tà o altre frequenze aprendo il diaframna di una divisione per 
ogni 3 DIN in meno, chiudendolo di mezza divisione per 16 fot/ 
;ec, di una per 12 fot/sec. e così via. 
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Per quanto riguarda il numero di lampade da usare, bis~ 
gna tener presente che si guadagna un diafrannna ogni volta 
che questo numero viene raddoppiato: se l'uso di due lampade 
(200 W) permette già la realizzazione della maggior parte del 
le riprese (fino a pochi metri di distanza) quattro lampade 
potranno essere utili in alcuni casi: per guadagnare ancora 
un diaframma sono necessarie otto lampade, un carico veramen­
te eccessivo per gli accumulatori. 

In seguito ho intenzione di eseguire prove dello stesso 
genere su altri tipi di lampade (ad esempio al quarzo-iodio) 
e su altri riflettori, di dimensioni più piccole e a fascio 
più stretto. 

E.G. 
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OPERATIOM -CAVE RESCUE (operazione soccorso speleo) 
di Don Howarth I 5 (B. B-. e.) 

Il film della durata di 50 min. ha avuto nell'aprile scor 
so un posto d'onore nelle trasmissioni della TV inglese e una 
critica favorevole sui giornali. Nella prima parte scene di ~ 
splorazione nelle grotte dello Yorkshire, molto naturali ed 
emozionanti: discese di pozzi sotto cascate, torrenti sotter­
ranei soggetti a rapide piene e bei contrasti con la pace bu­
colica dei paesaggi esterni. Nella seconda parte un'operazio­
ne di soccorso a uno speleologo caduto in un pozzo di 20 m 
nella voragi~e di Sunset (Inglesborough) 1'8 ottobre dell'an­
no scorso. La ricostruzione del fatto attraverso intervista 
dei compagni; l'allarme; il rapido reclutamento della squadra 
specializzata (e dotata di molti mezzi); il recupero dell'in­
fortunato dal pozzo; la sua agonia nella barella attraverso 
500 metri di cunicoli e strettoie; la morte improvvisa e ina! 
tesa; l'uscita nella notte rischiarata da bengala. Il tutto 
tremendamente vero (per es. i buffetti scherzosi che i soccoE 
ritori danno all'infortunato non rendendosi conto della sua 
gravità). Viene da chiedersi: non è una crudeltà filmare un 
episodio del genere~ Indubbiamente c'è voluto tin bel coraggio. 
Ma confrontiamo questo reportage con la produzione convenzio­
nale speleo-iffl 1 ica e poi vediamo se qui non c'è qualcosa che 
là manca, cioè cosa sono le grotte e cos'è la speleologia. FoE 
se un risultato del genere si potrebbe ottenere anche senza 
morti nè feriti; usando materiale leggero come quello che pa­
re sia stato usato qui (1-2 lampade alimentate a pila) nel 
corso di qualche esplorazione vera. 

Beppe Dematteis 
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Note biologiche 

SALVARE LA PARABATHYSCIA DEMATTEISI 

La Parabathyscia dematteisi è un piccolo coleottero ba 
tiscino, scoperto nella gro~ta delle Fornaci di Rossana da 
Beppe Dematteis nei primi tempi della sua attività speleologi 
ca1 quand'era poco più che ragazzino. L'areale di questa spe -
cie è quanto mai limitato poichè l'insetto è endemico della 
sola grotta delle Fornaci, e limitatissima ne è anche la con­
sistenza numerica. 

La grotta delle Fornaci prende il nome dai forni da cal­
ce situati nelle immediate vicinanze. La pietra da calce vie­
ne cavata dal monte stesso dove si trova la grotta. Lo sviluE 
po della cava tendeva in origine verso il cuore della monta -
gna e pertanto la grotta rimaneva a distanza di sicurezza; in 
seguito però, per aver incontrato un banco di conglomerati,la 
cava ha dovuto spostarsi verso sinistra e quindi verso la grot 
ta. Nel 1966 si riscontravano già fenomeni di crollo parziale 
all'interno acausa degli scoppi delle mine. Appariva evidente 
che per la distruzione della grotta era solo questione di te!!! 
po. 

Nel maggio 1967 potevamo constatare come la cava si e 
stendesse già sino a interessare le rocce sulla verticale del 
la grotta. Bisognava necessariamente provvedere al salvatag -
gio della Parabathyscia, non apparendo produttivo alcun tent~ 
tivo volto a bloccare l'attività della cava. Si doveva perta~ 
to cercare un'altra cavità che costituisse un biotopo per 
quanto possibile identico e poi con i dovuti accorgimenti tr~ 
sferirvi la specie. Prima però era necessario far si che la 
specie si moltiplicasse e si concentrasse in poche stazioni 
della grotta dove poterla catturare senza ricerche eccessiva­
mente impegnative. La Parabathyscia era sempre stata osserva­
ta in un numero ridottissimo di esemplari. Nell'uscita del 
maggio 1967, dopo accuratissime ricerche con cinque persone, 
assommava soltanto a 8 il numero di esemplari visti, in S p~ 
sti differenti. In questi posti e in altri particolarmente fa 
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vorevoli era stato sistemato quel giorno un buon substrato(sp!_ 
cialmente formaggio) dove le bestiole potessero raccogliersi 
per nutrirsi e soprattutto moltipliéarsi. 

Ora, a un anno di distanza, la situazione a Rossana è la 
seguente. Constatato il grado di avanzamento della cava nel -
l'ultimo anno, si può prevedere per il 1971 o al massimo per 
il 1972 la scomparsa della grotta. Molto soddisfacente è inve­
ce la situazione per quanto riguarda le parabatisce, presenti 
in buon numero in quasi tutti i posti dove era stato preparato 
il substrato. In tre stazioni, pur senza fare ricerche appro -
fondite che potessero disturbare gli animaletti, si sono conta . -
te una ventina di parabatisce per stazione! Si può quindi pen-
sare senz'altro ad iniziare il trasferimento della specie. 

Pare che a poche decine di metri a monte delle Fornaci e 
a una distanza di forse 150-200 metri vi sia un'altra piccola 
cavità, che bisognerebbe ritrovare edesaminarne .accuratamente 
le condizioni ecologiche. In particolare, le condizioni di te~ 
peratura e di umidità devono essere simili a quelle della gro! 
ta delle Fornaci, cosa non facile se la grotta è di scarso svi 
luppo. In secondo luogo bisogna accertarsi, anche ponendo e 
sche:,' se la nuova cavità non ospita già batiscini; in caso po­
sitivo bisogna catturarne e farli determinare. Se si tratta di 
P. dematteisi, sarebbe automaticamente assodata la validità 
del nuovo biotopo prescelto; se si tratta di altri batiscini, 
bisognerà considerare se sia opportuno mescolare due specie.Se 
la nuova cavità per qualsiasi motivo non si rivelasse idonea, 
è necessario al più presto trovarne un'altra fra quelle note; 
purtroppo però non pare ve ne siano a Rossana. 

NON SI DEVONO PIU' INANELLARE PIPISTRELLI? 

Sul n. 1/1968 di Spelunca compare un articolo di Hubert 
e Marie-Charlotte Saint-Girons, del Laboratorio di Ecologia ge 
nerale del Museo di Storia naturale di Parigi, in cui si cons! 
glia di non inanellare più i pipistrelli poichè facendo ciò se 
ne provoca una sensibile diminuzione. Gli autori sostengono, e 
sarebbe provato da molti, che in tutte le cavità dove i chirot 
teri sono oggetto di studio, il numero di essi diminuisce re -
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golarmente, ciò sia a causa dei maltrattamenti nell'inanellar 
li, sia perchè sono disturbati dalla presenza frequente del -
l'uomo (difatti spariscono dalle grotte turistiche e da quel­
le dove si è introdotta la coltura dei funghi). 

Tali affermazioni suscitano qualche perplessità. Innan -
zitutto la diminuzione dei pipistrelli è un fatto generale e 
appare legato, a quanto sostengono anche insigni studiosi co­
me ad esempio Alessandro Ghigi, all'uso indiscriminato degli 
insetticidi (com'è noto i pipistrelli sono insettivori). In 
secondo luogo è dubbio che diminuzioni così sensibili siano 
imputabili ai maltrattamenti (per poca esperienza che si ab -
bia, non si fa molto male a un pipistrello)oal fatto di fre -
quentare le grotte (i pipistrelli che abbandonano una grotta 
si rifugeranno altrove, no?). Pertanto bisognerebbe verifica­
re se anche in Piemonte si notino diminuzioni maggiori nelle 
grotte dove si sono inanellati pipistrelli rispetto ad altre 
grotte; per quel po' di esperienza che abbiamo, le colonie i~ 
teressate dagli inanellamenti appaiono stazionarie quanto a 
numero, anche perchè le nostre grotte si trovano in zone ad 
agricoltura poco intensiva e dove si fa scarso uso di insetti 
cidi. 

Ad ogni modo gli autori dell'articolo fanno notare che 
ormai molti fenomeni che si volevano chiarire mediante gli i­
nanellamenti sono stati ormai assodati, oppure è talmente co~ 
plicato accertarli (lunghezza della vita ad esempio) çhe si 
può smettere con gli inanellamenti. Sé è così, lasciamo pure 
in pace i pipistrelli. 

UN'ALTRA FEMMINA DI ITALAPHAENOPS 

Avevamo dato notizia sul bollettino scorso della cattura 
nel 1967 nella Spluga della .Preta,da parte del GES Falchi Ve­
rona, di un secondo esemplare di Italaphaenops dimaioi,femmi­
na come il primo catturato nel 1963 nella stessa Preta. Ci i~ 
formano adesso che un esemplare della stessa specie è stato 
catturato in una cavità a 13 km. dalla Preta; anch'esso è 
di sesso femminile. Com'è noto, per un esatto inquadramento del 
lasped.enella sistematica dei trechini è indispensabile lo stu 
dio di un esemplare maschio. 
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" J.t Zeit.Karst Hohlenk. - DIE HuHLE - a. 18, n. 4, dic. 1967. 

LUCRARILE INST. SPEL. "E. RACOVITZA" - t.VI,1967 - Bucuresti. 

Mus. Anthr. Préhist. Monaco - BULLETIN - n. 13, 1966. 

British Spel. Ass. - JOURNAL - vol. VI, n. 41, apr. 1967 

Centro Exc. Alcoy, Secc. Espel. - AVENC - sett. 1967 - dic.67. 

Sect. Neuchateloises Soc. Suisse Spel. - CAVERNES - a. 11, n. 
4, dic. 1967 

Gr. Spéléo-Préhist. ~osgien - LE P'TIT MINOU - n. 51, 1966. 

Club Martel CAF, Nice - SPELEOLOGIE - nn. 2,4,5,6,9,34 - n.56 
ott.dic. 1967. 

Spéléo Club Villeurbanne - ACTIVITES - n. 9, gen-mar. 1968. 

Spéléo Club de la Seine - L'AVEN - a. 7, n. 23 apr.-giu. 1967. 

Equip Ree. Espel.C.E. Catalunya - ESPELEOLEG - n. 2 mar. 1967, 
n. 3 giug. 1967. 

Eq. Spéléo Bruxelles - BULLETIN - n. 33 , dic. 1967 - Uso di 
chiodi ad espansione industriali (p. 4-7). 

S~c. Spél. Préhist. Bordeaux - BULLETIN - XVI - XVII, 1965-66. 

Centre Nat. Rech. Scient. - ANNALES DE SPELEOLOGIE - t. XXII, 
fase. 4, 1967 - Studio sull'apparato oculare di un Collem­
bolo cavernicolo (p. 797-802). - Studio climatico di una 
grotta rumena (p. 757-785). 

* * * * * 
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Bollettin~ in~erno GROTTE del 
Gruppo Speleologico Piemontese CAI UGET 

Indice delle prime dieci annate I 1958-19671 
numeri 1-34. 

IDROLOGIA SOTTERRANEA E MORFOLOGIA 

Premesse per lo studio dei pozzi a neve 8/19 
Pozzi a neve 9/21 
Le grotte~ome fenomeni naturali 11/29 
Ambiente fisico e paesaggio sotterraneo 11/30 
Il fenomeno carsico in Italia 11/32 

39 

Le acque sotterranee carsiche - Le "forme semplici" come stru 
"T' 

mento di analisi nello studio della speleogenesi 13/21 
14/36 

Traccianti 18/13 21/35 26/9-10 28/31 30/45 31/35 
Per le ricerche sull'idrologia carsica in Piemonte 28/31 

OPS, Operazione Piemonte Sritterraneo 

OPS 8/11 9/22 12/9 17/31 27/49 
Secondo elenco catastale grotte del Piemonte 25/33 

ARTICOLI TECNICI 

La temperatura di colore delle illuminazioni e delle. pellico-
le a colori 9/27 

Un faro portaf ilo 25/31 
Note tecniche sulle attrezzature "sub" 27/48 
N~ovo metodo di impiombatura delle scalette 29/36 
Autosicurezza nei pozzi (nodo Marchand) 30/54 
Considerazioni sulla fotografia subacquea in grotta 30/55 
Radio e telecomunicazioni in grotta 31/40 
Le nuove scale del GSP 31/44 

~*) Il numero che precede la barra è il numero del Bollettino 
..in cui compare l'argomento, gli altri indicano le pagine.Per 
es. 22/1.5-:-40 significa che l'argomento compare sul boll. 22 a 
pag. 15 e a pag. 40. Nella stessa pagina la grotta può essere 
citata più di una volta. Sono stati omessi gli argomen~i o le 
citazioni di nessuna utilità. 
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La lampada al trizio 33/31 

SPELEOFISIOLOGIA 

1/3 
Pas 4/5 
Scopi della speleofisiologia e attività 1958 8/12 
Campo fisiologico Bossea 1959 9/10 _ 
700 ore sottoterra 15/11 16/4 17/14 20/34 
Operazione tempo 18/5 18/8 
Scarason 26/6 
Esperimenti permanenza prolungata in grotta 28/9 
L'idrocuzione 31/32 
L'immersione a bassa temperatura 32/27 

OSSERVAZIONI BIOLOGICHE 

Pugnetto 8/14 
La fauna delle grotte 12/16 
La sezione biologica 12/13 
Il CIP 12/15 
Balzo di Cristo, Ninfe, Bandito, S.Paolo 16/9 
Bifurto 16/10 19/30 20/40 22/24 
Buco di Valenza 20/40 
Grotte varie del Cilento 22/23 
Italaphaenops della Preta 23/26 33/3 
Su Anzu 26/7 29/29 31/26 32/9 

FOTO E CINE 

Mostra fotografica Napoli 1958 8/3 
Mostra Cine Club Torino 1958 8/4 
10° Concorso Naz. Fil~ , d'amatore Montecatini 9/4 
110 Il Il Il Il Il 12/4 
II Rassegna Film d'amatore Alassio 9/4 
La temperatura di colore delle illuminaz.e delle pellicole a 

colori 9/27 
Mostra Congresso internaz. Bari 11/4 
Rassegna film d'amatore Graglia 1960 13/3 

" Cine Club Alassio 13/3 
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Stalattite d'oro 17/19 
Concorso fotografico Decennale GSP 21/ft 22/38 
Biennale internaz. di fot. della mont. Trento 25/7 
Film'L'isola• 27/36 30/40 31/4 
Fotodocumentazione Sardegna 1965 27/40 
Una fotodocumentazione sulla foca monaca 29/31 
Considerazioni sulla fotografia subacquea in grotta 30/55 
Mostra 1966 Porto Potenza Picena 33/8 34/30 
Considerazioni fotografiche 34/41 
Film in grotta: note tecniche 34/43 
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Proiezioni 1/3 2/3 3/3 6/4 8/4 8/18 10/5 12/4 17/45 18/40 20/6 
21/7 22/19 23/3-4 25/6 26/4 27/11 28/6 29/2 31/4 32/6 33/6 
34/8 

PALEONTOLOGIA, PALETNOLOGIA 

Paleontologia 7/1 
Ricerche archeologiche nella grotta dei Saraceni 11/18 
Gli antichi abitatori delle grotte 13/15 14/37 
Un deposito musteriano nella Ciotta Ciara 30/60 

CORSI 

2° Corso di Speleologia 1/3, 3° corso 7/8, 4° corso 11/27, 5° 
15/15, 6° 18/24, 7° 2Q/8, 8° 23/22, 9° 26/26, 10° 29/9, 11' 
32/16. 

Corso di fotografia speleologica 20/7 21/4 
Corso di morfologia 21/3 
Corso di speleologia fisica 26/26 
Corso di speleologia subacquea 32/7 33/29 

CONGRESSI, CONVEGNI, ASSEMBLEE, ECC. 

Congresso Internaz. di Spel .• Bari-Lecce-Salerno 1958 5/2 
Congresso Internaz. di Spel. Ljubljana 1965 28/27 
Assemblea SSI Perugia 1962 18/37 

" SSI Bologna 1965 26/3 
" SSI Bologna 1966 30/11 
" SSI Firenze 1967 34/10 

Congresso Naz. di Spel. Trieste 1963 22/16 
Convegno Italia '61 Torino 17/6 17/18 
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Stage Internaz. Santander 1964 24/34 
Convegno Firenze 1964 24/14 

" Formigine 1965 28/7 
" di Spel. Abruzzese 33/6 

Assemblea Costituente Corpo Socc. Spel. 1966 Torino 29/5 
" Squadre Soccorso Spel. Bologna 1966 30/11 

IX Convegno della Salute, Ferrara 1962, 20/34 
XX Congresso Geogr. It. 32/7 
Riunione Gruppi liguri - piemontesi 1967, 32/7 
Seconda settimana speleologica teatina 28/8 

Decennale GSP 22/4 
Elezioni SSI 32/5 
Federazione speleologica abruzzese 25/8 
85° di fondazione CAI Mondovì 31/57 
Salone internaz. della Montagna 21/8 28/6 32/6 

ARGOMENTI VARI 

Relazioni, schede, j.uke~box 7/17 
Osservazioni meteorologiche a Piaggia Bella 9/20 
I nomi dialettali 10/15 
La speleologia 11/27 
Le grotte e l'uomo oggi 12/17 
Le grandi esplorazioni 13/19 
Grotte di Valdinferno 14/7 
Appunti per una classificazione per difficoltà delle grotte 

14/31 
Noé e le grotte 14/35 
A che cosa serve la speleologia? 16/20 
La speleologia secondo gli speleologi 26/31 
La biblioteca del GSP 31/58 
Le grotte più lunghe e le più profonde 32/37 
Le dispense del corso di spel. 33/30 
Pubblicazioni del GSP 18/23 20/30 32/39 
Pubblicazioni disponibili 33/34 
I 10 anni di GROTTE 34/4 
GSP = Gruppo Speieofilo Piemontese? 34/17 
Soccorso speleologico: 24/5-6 (Preta),27/9 (Guglielmo), 28/29 

28/36 (Noé), 28/5, 29/10 (Roncobello), 30/42, 34/10. 
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IN MEMORIA 

Luigi Zuffa 17/5, Cesare Volante 22/2-3, Eraldo Saracco 27/2 
René Jeannel 28/34, Gianni Ribaldone 30/2, Carlo Pelagalli -
Gigi Donini 31/53, Michele Gortani 31/54, Blasco C~os 33/7, 
Zi' Giuseppe 33/32, Nino Soardi, 34/20. 

RECENSIONI 

A. Cavaille - Le sistème karstique et l'évolution des grottes 
23/28 

R. Ciry - Le role du froid dans la Spéléologenèse 23/39 
J. Corbel - Recherches nouvelles sur les grottes 23/30 
Furreddu-Maxia - Grotte della Sardegna 24/42 
Lanfgord Brod - Artesian origin of f issure caves in Misscuri 

26/29 
S.Polli - Tre anni di meteorologia ipogea nella grotta Doria 

26/30 
Atti e Memorie 1962 della Boegan -SAG 27/52 
Rio Martino 30/59 
Le "monache" di Cala Gonone 30/60 
Nota preliminare su un deposito musteriano nella Ciotta Cia -

ra 30/60 
G. Mazzenga - Sicurezza in roccia 30/61 
Inventaire spél. de la France,v. I, Départ. du Jura 31/55 

" " " v.II, Départ. Alpes Maritimes 
34/47 

Grotte turistiche della Francia 32/41 
Def ileul Crisului Repede 32/41 

GROTTE DEL PIEMONTE E DELL.A-:.·VALLE D'AOSTA 

1. Prevlnola di Aeeta 

Rio Tergnen 9/9 
Baraa Raapallly 14/6 
Trou dea Roulns 9/8 16/31 17/47 28110 

30/15 
Valgrlsanohe Z5/7 
Greasoney 30/15 

2 • . Pr'cw1no1a di Al••Mdr-1a 

G. del s.r..ai 9/S.4-7-8 1CV6 12/5-4 
161'Z7 

&ro\te di Sptgiiao 918 1415 
La r- (Mor1Mt1io>22119 
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3. Provincia d1 Novara 

Magia1ga 8/5 
Buco dell'Orohera 8/5 
Truquera 9/8 
Salabughetto 2G/11 27/12-13 27132 32/26 
Candoglia 29/8 
Gr. di Cornovo 29/8 

4. Provincia di Vercelli 

G. di LocaPno 17/46 
G. al Bocchetto di Guardabosone 17/46 
Balea della Strega 17/46 
G. delle Ovalghe 17/46 13/6 
Bondaocia 17/46 12/7 12/14 
Clota Clara 12/14 16/25 30/GO 
e i atarun 12/14 
G. delle Taaaere 18/6 
G. di Bercovel 18/20 
bueo della Busa Granda 19/6 

5. frov..l.MJ a di TOl"lno 

Castello di Rivoli 3/1 
Le Vute 7/7 
Caverna C Rooclanselone 7/7 
Cav. presso le Me1aonane 7/7 
cav. dell 1Abltù 7/7 
Pugnet+~ 8/~-6 9/7 12/14 30/14 32/10 
Boi~a oel Fulatun 1315 13/14 
Trou de 11 Enfer 9/6 13/13 
Bare d 1 htlnsu Rey 13/6 13/13 
ba:t.e cf1 i Saraz in 13/6 
rio della Comba 13/6-7 

• La Bura 13/7 13/14 
ripari S.V~lerlano 15/5 16/26 
ripari Vaie 15/5-6 25/13 
riparo Rumiano 15/25 
ipogei Chiomonte 15/S 16/27 18/6 
Gheisa d'la Tana 18/ 3 
i?ooca di Cavour 1d/4 
tana dl Rocce Baravaie 19/2 
g. della Cava dj calce (Pont) 19/3 
Barma Ratav8loira · 1913 
Bara della Taiola 22/20 
Praie di Loca~a 26/9 
ripari Celle 14/6 16/26 
ripari Rio Moletto 15/5-6 17/47 
buco della Faia 30/15 
gallerie Pietro Micca 2/2 33/8 
Curbasaere 24/7 
Teata di Napoleone 1813 
Bal.a 24/8 

6. Provincia dl Cuneo 

a) Val Po. 

Valenza 22/21 
Rio Martino 1/1-2 5/2 9/6 11/7 16/29 

17/25 17/47 1813 22/18 22/21 23/6 
25/12-13 26/9 28/32 29/7 30/51 30/59 
31/B-9 31/56 32/13 

b) Val Varaita 

g. sorgente Rèou 5/2 5/ 4 
Partigiani 8/5 
pftrtus d 1 le Fulatunes 13/6 
buchi di Rustalino 13/6 
pertus d' Clapuret 13/6 
pertus d1 C&lbal B1anc 13/6 
oav. grande Rio Senghl 13/6 
oav. pic~ola Rio S.nghl 13/6 
pertus d1 le Cluaie 13/6 
Fornaci di Rossana 8/5 12/5 12/14 14/5 

3.3/9 

c) Val Malra 

Barma de 1 D 1 au 13/5 
pozzo Comba di Verrlnes 13/5 
tana dell'Orso 13/6 
pertus d'la testa d'aae 13/6 
g. de 1 Lago delle Mun 1 e 13/6 
g. del Vallone Sautron 13/6 
pertus d'la Luslera 13/6 
buoo sopra la cava 13/6 
pertus d' Gregurl 13/6 
Val Malra 32/15 34/14 
Prelt 33/9 34/14 
cav. Chiacarloso 34/14 

d) Val Grana 

garb d1 la Mena (Bernezzo) 13/5 
balftta dell'Alma (Bernezzo) 13/5 
pertus del Ora I 14/6 
Val Grana 24/7 32/15 
gr. Patarela 33/9 
gr. Rocche Narbona 33/10 

e) Stura-Gesso-Vermenagna 

Barmassa 1/1 13/5 
balme di Robilante 12/7 13/5 16/25 
Robilante 24/7 
Valgrande di Vernante 9/9 
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poni di PIM ColOlllbo 10/6 
grotta Murata 16/25 
ripari Alaone 10/6 16/24 
prufund del Baluc 33/10 
Palanfrà 13/7 
P1 (Vernante) 13/7 
cunlc. sopra le Baraaaae 8/5 
perdita to~rente Bouaaet 8/5 
geib di Rocclablanca 8/5 
g. di Tetto Rafel 15/12 
g. di Roccasparvera 15/12 
g. lnf. e sup. dell'lnfernetto 15/12 
g. del Frate 15/12 
Dragonera 17/24 17/47 21/5 22/11 25/16 

26/10 26/22 ~8/32 33/9 
g. di Villa Bellavista 15/12 
g. di Tetto Teaio 15/12 
g. del Castello (Boves) 15/12 
g. della chiesa di Valloriate 15/12 
Buco di Varirosa 34/14 
Bandito 2/3 8/5 12/G 12/14 14/5 16/31 
Beraaia 12/6 16/24 
Blalerau 12/6 11/24 
Buco del Dr~ 12/6 12/15 
Per~s del gatt 33/10 

f) Valle del Pesto 

garb del Fra 19/2 
PI an de 1 Creua 12/6 
Serpentera 13/9 
pozzo di Passo del Duca 14/6 
CMOscere 14/6 
Cravlna 16/29-3<>-31 18/7 
lngh. Mlrauda 16/29 
Cravlna superiore 19/2 
Tana di S. Martin 19/6 
Clualera (giaa Madonna) 19/6 

g) Val Corsaglla 

Boaaea 6/4 7/7 9/10 17/25 17/48 18/3 
28/31 30/49 31/10 

g. Allegro 5/2-4 
Vallone Sbom I na 18/8 
Passo d. ~aletta 18/8 
Pian della Turra 30/15 
garbo della Cisa 33/10 34/16 
colle della Navonera 34/16 
Le Balae 30/15 
rio di Roccia Bianca 30/15 30/49 

Tri.\I F ... gglo 30/15 ~/49 
""1ten 15/6 1816 19/5-6 19/9-10 20111 

21/6 23/6 25/12 28132 30/15 30/49 
31/9 32/17 34/14-16 34/21 

gr. lnf. della ""1tera 33/10 
Il Rifugio 19/5 32/18 

45 

buco della Verzera 19/5 28132 32/17 32123 
lngh. degli Stanti 27/12 30/15 30/49 

31/9 32/23 '4/13-16 

h) Ellero e Mauda~a 

Monte Nero 5/2 5/4 
buco dell'Usbà 21/5 18/4 28/32 
ripari Goal 14/5-é 16/26 
gr. della cava di Manzo 181.5 19/10 28132 
pozzo Slooardl 18/5 15/12 
g. In un garage 18/6 
fori soffianti dell'Alpetto 19/8 
balaa ghl.aclata del Mondolf 19/8 
groUa MOeadeM.e 19/9 
ounlcaol6 di Monte Castello 1919 
caverna del Mondo1' 19/9 
Bleeal 22120 Z2/37 28131 5/2 13/,9 34/15 
Dosai 12/7 12/14 14/5 30/14 32/8 
Cal>dmno 12/8 (slf.) 14/6 15/6 16/25 20/10 

20 /11 22/21 28/32 30/14 30/48 
rio del Serro 28132 30/14 30/48 
g. della ~ora 27/12 
g. delle Sal lne ~0/16 

I) Roburentello-Casotto-Mongia 

Viola 14/6 
Tana d. Fornace 20/9 28/11 

• d. Volpe 20/9 21/6 29/6 
Clualera 16/18 16/29 
tana d. Fontanelle 28/11 28132 29/6 32/10 

33/10 
tana d. Turblglle 28/32 32/10 33/10 
Musslgllone 20/10 27/12 3/1 
Tana di Dronera 18/6 
Tana sup. d. Rlvoera 29/6 
Feaaura nella cava d. Rlvoera 29/6 
ablaao di Perabruna 27/13 34/31 
g. di Perabruna 31/8 

1) Valle del Tanaro 

Baraooone 19/2 
g. della (iiorra 1817 
garbO del~'Arf 18/5 
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..... d. Panne 1815 
g. del Chllle 1V7 12/7 
6arb de ile Berte 19/7 
garb delle ~ 19/8 
G. del Rio Buachel 19/8 

9 • dells Cor.narea 19.'7 12.n 
Valdareella 32/12 
Vaotb 32/15 
'T· Azzur-ra 2CV11 19/5 
buco del Poggio 12/8 
monte A,...tta 12.n 
'T· della PMora (Eca) 28110 
Ar8a dei Grai aup. 29/6 30/14 
A.,... dei Grai 1nf . 2Cj/6 

Al"M del Grai occld. 29/6 
A... del Lupo 213 S/'5 9/"26 22/20 281.51 

30/15 32/10 34/38 
garb della Foce 3<V50 
Orso (Ponte di Nava) '13/7 24n-9 29/'51 

29n 32111 34134 
g . delle Vene 22/20 31/9 32/1'-1.( 33/9-1 

34/15-1~34/27 34136 
pozzo di Vi lleretto 29/6 
garoo di Conche 32/12 
garb del TUlburo 32/13 34/15 

•) Valdinferno 

garb della Bella 12/S 13/5 14/11 17/47 
33/11 

garbo dell'Oraa 33/11 
garb et.I Falcone 13/5 14/10 
oaverna Canale 27/14 
Tena Surle 31/9 
galleria Surle 31/9 
garbo Glovanntnl 14/1.( 
buco d. foglie 14/15 31/9 
bueo d. PaW 14/15 31/9 
pou.o di Plaa Bernardo 14/8 
T11na de 1 Balcone 14/8 

Tana Buea 14/9 33/11 
grotta d. chioaolole 17/47 
t.ane ..., • .e lllf. Cl11ppe Bianche 19/10 

·P-· dell 'Antoroto 19/10 
garbi chiuai 12/16 
Il Ponte 14/16 
Tana di S.Lulgi 2Ql10 
~ tane dt Case Nui 20/10 
lNa della Fea 815 17/47 
garbo della Donna Selvaggia 14/9 
garb di S.Caterlna 28110 

garb dello Spulvr h• 28110 

garbo della Poltrona 14/10 
gark dell'Aaaunta 14/10 
booca del l'omo 14/11 20/·10 
t.ne dei Neooa 14/11 20/10 
garbo dell'Aquila 14/12 
buco a oh-fooclola 14/12 
garbo degli Animali 9/'7 13/5 14/13 17/4'/ 
..... Sgarbà 14/13 
ounlooll di attraver&819ento 14/13 17/ 47 
.garb dell 10.0 inf. 8/5-6 10/7 14/14 

1~/16 20/10 21/15 31/9 
garb dell'Omo med io 13/5 14/15 25/11 

31/9 
garb dell'Omo super. 25/11 

n) Val Pennavalra 

Aru 20/10 
Taramburla 29/7 30/14 
un buco 20/9 
Piccolo Antro di Rocche Roase 20/9 
Ta~a.burla 20/10 
Gr. tn parete di S.Bastlano 20/10 
G. della Serra 20/ 10 
g. delle Rocche de i Re 20/10 
Schiapa d'le Tane 20/ 10 

o) Marguare i s 

Carsene 13/5 21/5-6-7 
pozzo Cuneo 13/11 
poni M 16/30 
07 0'13 9/16 
025-{)42 9/19 
026 9/17 
A1-21, 81-14, C1 9/19 
F14 F17 24/11 
F15 °27142 30/38 
A21 AD A20 'l?/42 
A10-11-12-13 27/42 30/30 
K1 KG 27/43 
A11 34/14 
AO A22-22 bis A31 13/6 
AS-9-10-13-14-15-16-17-20-21- 23-25-28 

13/6 
A44 30/31 
81-24 13/6 
81 13/9 
C2-15 13/6 
016 024-25 13/6 
E1 E4 13/6 
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F1 13/6 
A44 30/31 
es es c11 30/31 
Carsena dl Plaggla Bella 22/20 22/35 

24/14 
vor. del Pas 4/1-8 9/17 11/21 13/g.19 
Caracas 4/4 

I 

abisso Gachè 9/12 10/ 9 17/7 17/4.f.47 19/ 
5-8-9-31-38 b I s 
grotta parete N del Marguareis 14/6 
pozzo dell'Arco 4/11 24/8 
pozzi delle Masche 16/31 
g. del Piccolo Paa 24/ 8 
pozzo del Pettine 24/8 
abisso Volante (F3) 24/8 25/11-17 28/31 

-33 30/33-50 
abisso Saracco (F5) 25l11 27/44 30/33 

33/14 
ab. Ferà 27/42.-47 28/12 30/15-16-31-33 

31/11 
pozzi del Ferà 12/7 
Capanna scientifica Saracco-Volante 31/8 

32/14-32 33/21 

L O M B A R O I A 

Cupell l 30/17 
Reineron 29/34 
Gugl 1 elmo 28/8 
Scondurava 32/10 
Tre Crocette 32/11 
Taculera 16/30-31 

L I G U R I A 

g. degli .Inglesi 1/1 1/2 9/8 
Buranco R8111piun 1/2 2/1 3/1-2-3 8/7 
ab. di Montenero 8/5 8/9 
tana di Luvalra 2/1 
tana d1a fontana n8 bSro 2/1 
Scogli Neri 30/12 31/10 
Arma Pollera 30/12 
gr . del Buio 30/12 
gr. delle Fate 27/13 
Covanera 33/5 

VENETO-TRENTINO...f'RIULl-V. GrULLA 

Spluga della Preta 21/6-10 22/39 24/5 
32/33 33/3 

gr. di ,,_ri 24/4 
gr. di Vas (sifone) 9/6 18/25 
Buao del Tre Cantonf 18/39 
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pozzo presso la chiesa di ee~una 16/30 
buoo della Madonna 16/30 
buao Bus I bollo 16/30 
vor. delle Taccole 24/4 
Ponte8Ublolo 33/11 
Bus de la Vecla 33/11 
S. Lucano 33/11 
ab. Trener (Calgeron) 24/4 26/ 6 33/11 
ab. Boegan 24/4 31/6 33/3 
ab. Gortanl 31/6 33/3 
Uragano (sifone) 33/5 
Fontan di Gorluda 33/5 
Verzegnis 16/30 
Rio Plere 16/30 
Clap di Meda 16/30 
Rio Ambleata 16/30 
gr. Gigante 9/9 

EMILIMCJ4AGNA 

Rio Baslno - rlo Stella 24/5 
g. Callndrl 25/7 
g. del Ragno 31/10 
Tanaccla 31/10 
ab. Far.tinl 31/10 

TOSCANA 

Fanaoola 17/48 16/30 
Colubrala 18/5 24/5 14/G 15/9 
Revel 19/11 8/5 
M. Sumbra 24/7 
Bacclle 28/9 
Buca del Pogglone 28/9 
ab. Saragato 33/5 
pozzo d. Orridi 11/14 12/5 
pozzi di Ca.po Cecina 11/16-17 
Columbalra 12/5 
Spluca dei Gracchi 12/5 
Corchia 8/5 14/18 16/17 34/16 
buca dl Castri 16/30 
Tanone dl Torano 8/5 
Buca delle Fate 18/5 
Pozzo di Roocandagla 14/6 
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T .... re 1511n 
Chiocc~io 24/4 25/8 

AeRUZZl~1SE 

i ngh. della luppa 5/2 
Cavema Gluannelle 20/18 
Sbeletura d i Cuallcchio 20/18 
p. dell'Arclohiaro 2Ql16 
p. della Neve 20/16 
g. della r1aorg. di Capo Quirino 20/16 
p. sotto Costa Civitavecchia 20/17 
p. a SO del Capitello 20/17 
g. dei Ciaule 20/17 
g. del FU90 20/17 
pozzetti In contrada S. Nicola 20!17 
pozzetti in éontrada Arca di Pane 20/17 
p. della Nuaeria di Scino 20/17 

CAMPANIA 

g. di Pertosa 5/2 
A.alfi 5/2 
g. Azzuna 9/5 
g. preistorica 9/5 
g. alla foce del Mingardo 9/5 
grava d1 Veaolo 16/16 
grava dei Valllcelll 22/26 22/29 
grava di Pianelle 22/2€ 22/29 
grava Lenta 22126 22/29 
ingh. dei Vallicelli 22/26 22/2~9 
pozzetto dei Vallicell1 22/26 
g. de 1 Vall i ce 11 i 22/26-29 
Foasa Lllllberia 22128-29 
pozzo di Lagostello 22/28-29 
g. di Carplné 22/29 
g. di tesine 22/29 
ingh. Fontana degli Zingari 22/29 
pozzi presso la Sorg. dell'acqua 

che tuona 22/29 
doline dei Ti11poni 22/29 
grava del Carvo 22/29· 
grotta dell'Annita 22/29 
grotta de i Band I ti 22/29 
grava de i Band i ti 22/29 

• delle Clnzianelle 22129 
• preaao Lfgoatello 22/29 

• 

grava di Bruac IOMto 22/29 
• di Serra M9tlcusi 22/29 

Boeoa La Tronate 22/29 
grwa di FG&M La Vacca 22/29 
caver.ne di Verco delle grotte 22/29 
Rupe d'Oro 22/29 
Foaaa dell 'Ortlca 22/29 
grava di Nocca lo Mondo 22/29 

• di Rofera 22/29 
" di Carpeneta 22/29 

Catasca di Pennino 22/29 
grava sopra la Catasca di Pennino 22/29 
grotta della Clmlnera 22/29 
grava al Campi di M. Arsano 22/29 
Il Pozzillo 22/29 
grotta di Germanita 22/29 
grava del Gatti 23/25 

• del Gentili 23/25 
• d'o Ft.a0 17/20 24/4 30/12 
• del Confine 24/4 

lngh. del Busaento 14/23 
pozzo Cusano 20/14 
grotta del Lete o C.Uto 20/14 

• del Diavolo 20/14 
• dell'acqua 20/15 
• del colle Castello 20/15 

pozzo di Capo della Sava 20/15 
• della Neve 20/15 

pozzi in contrada Stampata 20/15 
gr. presao Cappella di S. Michele 20/15 

• di Capo Rotondo 20/15 
• di Campo Braca 20/15 
• di Rifreddo 20/15 

Sparafunno del Colle della Cannella 20/15 
• dell 1 Esore 20/15 

lngh. di Campo dell'Arco 20/16 
gr. di Costa Perrone 20/16 
g. dell'Orso (Matese) 20/16 
Vorag. Trabucco 20/16 
grava di Roccia Longa 20/19 

• di Carpeneta 20/19 
grava di Pennino 20 /19 
grava del Fosso 20/19 
Gravattone 20/19 22/26 22/27-28-30-32bls 

23/5 
grava di Bruac loneto 20/19 

• di Nicola 20/20 - 22/26 22/29 
• del Tl•ponl 20/20, 22/29 
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grava di Cervato 20/20 22/29 
• di Colle· della Mela 20/20 
• 
• 
• 
• 
" 

presso il M. ~sano 20/20 
di C•polongo 20/20, Z2/27, 
di Rotunno 20/21 
del ColOllbO 20/21 - 22/29 
del Patri 20/20 22/29 

P U G L I E 

g. di Castellana 5/2 
g. Zinzulusa 5/2 
g. Romanelli 5/2 
g. S. Cesarea 5/2 
grava di Campolato 15/5-8 
grava di Posto del Fosso 15/7 

• di Masseria Signorltti 15/7 
• di Coppa d. Giglio 15/7-8 
M Palla Palla 15/7 

22/29 

g. del Santuario di S. AAgelo 20/22 
pozz I 90tto la Caseraa 20/23 
g. di s. Gennaro 20/23 
Laua del M. Maachereto 20/25 
gr. Carbone 20/26 
g. delle SI rene 20/26 
g. del Tiglio 20/26 
grotte Cagllan 20/26 
g. del Pozzo 20/26 
g. Marcellino 20/26 
g. della Manca 20/26 
grotta a quota 535 e 829 (Pollino ) 

20/26 
Buco Bugiardo 20/26 
grotte di S.Angelo 20/26 
Cav. sotto Il Castello 20/28 
gr. d I Panno e 1 anoo 20/28 
cav. di S.Maria delle Anli 20/29 
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lngh. S.Egidlo 15/7 
gore di Fonnetto 15/7-8 
grava di S.Leonardo 15/8 

pozzi tra Blfurto e S.Lorenzo 20/29 
Lauae della NuleUa 20/29 
feaaure-pozzl In contrada Nuletta 20/29 
caveme parietal I del Raganello 20/29 

C A L A B R I A 

g. di S.Paolo 16/6 20/23 
g. di $.Francesco 16/6 20/23 
g. dell ' Acqua di Frida 16/6 20/22 
g. del Santuario di S.Michele 16/7 
g. delle Ninfe 16/7 20/27 
g. del Bandito 16/7 20/28 
pozzo di Ferroclnto 16/7 20/25 
Lavuze della Tl•pa G1annacci 16/7 20/24 
g. di Antonio Franco 16/7 20/25 
g. della Manfrlana 16/8 20/25 
caverna d. Manfrlana 16/8 20/25 
Balzo di Cristo 16/8 20/26 
g. d1 Cassano al Jonlo :16/8 
Blfurto 16/10 19/19 19/29 
Poll rno 16/5 

SARDEGNA 

M. Albo 2415 
Sopr•onte Oliena 26/11 27/15 
Zlu Santoru 26/13-14 
culle Vllltzi 27/25 
Cusldore 'Z7/26 
Sa Pedra titigronea 27/26 
Sa Nurra O'Mene 27/28 
Bue Mar i no 27 /32 30/29 
Su Cologone 'Z7/l5 30/87 
Ntilla 30/20-21 31J17-18 
Nurra de SU Palùmas 30/23 
Sa Oche 30/23 7/9 
Su Bentu 30/"23 7/9 11/11 
F i CO 30/29 30/57 

g. dell'Isola di Dino 16/14 Sa Rutta e •'Edera 31/6 
lngh. del Pollino 20/24 lecala di Su AnD.1 31/17 
.9• In local. Pietra del Torno 20/24 Pruerer1 31/17 
grotte di Capo Rosa 20/22 lngh. di Nurachi 31/17 31125 
Laus di Cerrosetto 20/22 zlu Santoru 31/17 
Lauai di Sootegglano e Vattalupa 20/22 gr&ta nella •In. di S.Glovannl 10/23 
g. dt Angtolello 20/22 Sos Clocloa 11/10 
g. della Monaca 20/22 Soa El1ghea Artoa 7/9 
g. della Presa 20/22 Su Mannau 23/11 
Pozzo sotto la Setza di Crlspo 16/7 20/24 
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Su Anzu 23/15 26/17 27/19 29/15 30/24 
31/15-29 

pozzo sul M. Doglia 23/20 
lngh . della Grugna 23/21 

GROTIE NON ITALIANE 

Glaaet (Francia) 19/3 25/12 27/13 28/10 
28/13 34/14 

Trou Souffleur (Fr.) 33/7 
Turchia 2:4/3 
Spagna: Mortero 24/6 

Budrl'I ?4~~ 

Cullalv.ra 24/36 
El Cast 1 llo 24/37 
Las Monedaa 24/37 
Las Chl .. neaa 24/37 
Alt•lra 24/37 
Ojo Guarene 24/38 

Plurdalen (Norv.) 26/27 
Gruta daa Oatras-Tapageca (Braa.) 23123, 

28/18 
Spele?logla In Brasile 23/23 24/3 25/26 

26/11 28/18 33/5 

RILIEVI E SCHIZZI 

Su Bentu 7/16 11/13 
Buranco Rampiun 8/7-8 
abisso del Montenero 8/9 
garb dell'Omo 10/8 
pozzo d. Orridi 11/15 
pozzi Campo Cecina 11/17 
sistema Piaggia B.-Fascette 

11/25 
Trou de l'Enfer 13/13 

" Barma d'Monsu Rey 13/14 
La Bllra 13/14 
pozzo di Pian Bernardo 14/8 
tana ·del Balcone 14/8 
garbo dell'Assunta 14/10 
garbo della Bella 14/11 
buco a chiocciola 14/12 

garbo d. animali 14/13 
garbo Giovannini 14/14 
Omo medio 14/15 
ingh. del Bussento 14/26-27 
Ciuaiera 16/19 
grotte Valdinf erno (cartina) 

14/17 
ab. Gaché 17/13 19/ft 38 bis 
grava d'O Fumo 17/23 
Rio Martino (sifone) 17/27 
p. Siccardi 18/4 
Arma delle Panne 18/6 
Mutera 18/7 19/4 34/24-25 
g. di Tassere 18/17 
g. di Bercovei 18/21 
g. di Vas (sifone) 18/25 18/29 
Beuc~ d'la Busa granda 19/7 
Garb d'le Berte 19/7 
B. ghiacc. del Mondolè 19/8 
Bifurto 19/20-21 16/11 
Spluga della Preta 21/20-21 
Gravattone 22/32 bis 
gr. dell'Orso (6rmea) (sif.) 

24/13 
Dragonera (sif . ) 25/26 26/23 
ab. Volante 25/18~19 
Bue Marino (sif .) 27/34 
Su Cologone (sif .) 27/34 
Glaset 28/21-22 
Su Anzu 29/18-19 31/30 bis 
F 15 30/38 
Ferà 31/12 
ab. Saracco 31/14 
ab. Boegan 33/4 
ab. di Perabruna 34/33 
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In occasione del 15° anniversario di fondazione del GSP 
e cioè nel prossimo mese di novembre, la sezione fotografica 
del GSP ind!ce un 

CONCORSO 
FOTOGRAFICO 

riservato ai soci del Gruppo. Le modalità del concorso verran­
no rese note quanto prima e pubblicate sul prossimo numero del 
bollettino. 
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IL PRIMO POZZO 
di MARIO CARGNEL 

Spluga della Preta (Verona) 

E. Lana digit. I.2016


